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n linea con i propositi di questo periodico che sceglie i propri corrispondenti esclusivamente
dallÕaltra parte del mondo, anchÕio scrivo questo editoriale mentre mi trovo nella regione

meridionale del Guatemala. Abitare questi luoghi ti costringe a vedere il mondo alla rovescia.

A cambiare non • soltanto il panorama che ti circonda avvolgendoti di colori nuovi e di sapori
intensi e rari. Cambia anche il tuo sguardo sul mondo. Cambia la maniera di guardare e giudicare
ci˜ che ti sta accanto e quello che accade lontano lontano. UnÕinnocenza nuova che Ð in questa
zona del Guatemala Ð si respira in unÕespressione di meraviglia: pœchica!

é la risposta dopo un racconto inaudito, il verso spontaneo davanti a uno spettacolo della natura,
il grido per un pericolo imminente, il commento ironico di fronte alla panzana raccontata dallÕamico
sbruffone, il disappunto di fronte al progetto non andato a buon fineÉ E forse lÕanima di questo
popolo • raccolta e concentrata in un pœchica! PerchŽ • uno sguardo che non • sazio e, per questo,
sa ancora stupirsi e sorprendersi e celebrare la meraviglia.

Questa terra, come tante altre nel sud del mondo, • un catalogo incontenibile di bellezza, di
panorami e di colori che spuntano inattesi tra il verde intenso del fogliame fitto fitto di un albero,
il sapore di un frutto dolcissimo, il canto stridulo e romantico di un uccello. é una terra generosa
anche a dispetto del cielo avaro di acqua. Anche la cultura delle tante etnie che compongono il
mosaico guatemalteco • dato dai colori dei vestiti dei suoi abitanti. Davanti a questo spreco di
bellezza che vale pi• di un viaggio turistico, resti senza parole. Ti rimane solo pœchica!

Ma se invece abbandoni le strade segnate dalle guide turistiche, ti distrai dallÕasfalto per accettare
il rischio dei tratturi dei villaggi interni e visiti la vita della genteÉ se addirittura scommetti sulla
condivisione di almeno qualche giorno con la vita dei campesinosÉ allora il pœchica!  ha lÕaltro
significato.

é lÕespressione amara del disappunto e della protesta. Quasi dellÕimprecazione. PerchŽ non
conoscono mattoni, ma solo fango, le case buie e strette di questi villaggi e non vi sono altri
attrezzi che il machete per lavorare la terra di fagioli e di mais, di caff• e di banane. PerchŽ guardano
allÕemigrazione negli Estados come unica speranza di vita dignitosa, questi giovani forti. PerchŽ
fanno fatica le donne e i bambini a inerpicarsi su sentieri impervi con la schiena stracarica di
legna. PerchŽ la loro sopravvivenza • bottino facile di organizzazioni criminali e di politiche
altrettanto criminali. Pœchica!

E non serve alzare gli occhi al cielo. Bisogna piuttosto puntare sguardo e mente verso la capitale
e verso il cuore dellÕimpero dellÕeconomia mondiale che, scientificamente, offre ogni giorno
questo sacrificio umano, per mantenere saldo il tenore di vita non negoziabile della minoranza
degli abitanti di questo pianeta.

Questa terra e questa gente hanno bisogno di una cooperazione intelligente che sappia rispondere
ai bisogni quotidiani ragionando sulle cause e insegnando a domandare tutti i perchŽ di queste
condizioni. LÕunico motivo di speranza che ho incrociato nei sentieri di Barreal e del Pato, di
Moraxco e di Matesano hanno il volto e il nome di preti anonimi e di comunitˆ vive che non si
accontentano di amministrare solo sacramenti e accompagnano un cammino lento di
coscientizzazione. é lÕunico concime efficace per sperare nel recupero di una dignitˆ impressa
nello sguardo fiero di persone disposte a correre il rischio di vivere con dignitˆ.

Pœchica!
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stratura egiziana scesa allora in piazza
aveva raccontato lÕaccaduto alle
agenzie dÕinformazione occidentali
e arabe, ottenendo molta visibilitˆ
ma scarsi risultati. Nonostante tutto,
gli egiziani mantengono in vita la
speranza in un cambiamento e, quan-
do El-Baradei parla della possibilitˆ
di affrontare le presidenziali, ne sono
conquistati.

Il nuovo leader • sulla bocca di tutti
e se da una parte molte delle forze
politiche lo accolgono a braccia aper-
te, dallÕaltra i giornali governativi si
impegnano per screditare la sua figu-
ra, scatenando la rabbia degli egiziani
che lo appoggiano. I suoi concittadini
vedono in El-Baradei la persona giu-
sta per assumere la presidenza, in
quanto esterno alla cerchia politica
egiziana corrotta, lontano dalla glori-
ficazione e dalla ÒsvenditaÓ della patria
egiziana a Òmamma AmericaÓ in cam-
bio di denaro e assistenza.

Di fatto, il rapporto tra El-Baradei e
gli Stati Uniti non si pu˜ certo definire
Òdi amiciziaÓ. Le agenzie riportano le
ingerenze statunitensi nellÕosteggiare
la sua candidatura alle elezioni
dellÕIAEA per un terzo mandato. Il
Washington Post ha scatenato una
polemica attorno allÕannuncio delle
intercettazioni telefoniche messe in
atto dagli USA contro El-Baradei per
spodestarlo dalla presidenza della
IAEA. Prima dellÕinvasione dellÕIraq,
El-Baradei aveva assicurato che nel
Paese non vi era alcuna arma di di-
struzione di massa, guadagnandosi
cos“ lÕodio degli Stati Uniti.

Prima delle elezioni statunitensi del
2004, come se non bastasse, El-Baradei
aveva rivolto una spietata accusa agli
Stati Uniti sollevando interrogativi sul-
la scomparsa di 377 tonnellate di
esplosivo in Iraq in seguito al coman-
do militare americano, gettando ben-
zina sullÕinfuocata campagna eletto-
rale. Visti i presupposti, ci si chiede
quale sarˆ il ruolo degli USA nel pros-
simo appuntamento elettorale egizia-
no. Incurante, El-Baradei porta avanti
le sua campagna elettorale cercando
di guardare ÒdentroÓ lÕEgitto e non

Nasce il 17 giugno del
1942 a Dokki, nel go-
vernatorato di Giza. Il
padre Mustafa • un av-
vocato, ex-presidente
dellÕOrdine della sua
professione.

Si laurea in Diritto
allÕUniversitˆ del Cairo
nel 1962, sposa Aida
Kashif, insegnante alla
Scuola Internazionale di
Vienna, con cui ha due
figli che, attualmente,
risiedono a Londra: Leila,
avvocato, e Mustafa, di-
rettore di studio in una
televisione privata.

El-Baradei inizia come impiegato al Ministero degli Esteri presso il
Dipartimento dellÕAmministrazione degli Enti nel 1964, rappresenta
lÕEgitto nella sua missione permanente presso le Nazioni Unite a New
York e Ginevra.

Si reca negli Stati Uniti per studiare e vince nel 1974 un dottorato di
ricerca in Diritto Internazionale presso lÕuniversitˆ di New York. Torna in
Egitto nel 1974 e lavora come assistente del Ministro degli Esteri Ismail
Fahmy durante la presidenza di Anwar Sadat. Dopo lascia gli Esteri per
diventare responsabile del Programma di Diritto Internazionale presso
l'Istituto delle Nazioni Unite nel 1980.

Nel 1984 prende servizio presso lÕAgenzia Internazionale per lÕEnergia
Atomica e ricopre alti incarichi, tra cui quello di consulente legale dellÕIAEA
nel 1993. Diventa assistente direttore generale per le relazioni esterne
fino a quando viene nominato presidente del-lÕAgenzia Atomica il primo
dicembre 1997 in sostituzione dello svedese Hans Blix, dopo essere
riuscito ad ottenere 33 voti su un totale di 34, con scrutinio segreto.
Viene rieletto presidente nel settembre 2001 e una terza volta nel
settembre 2005.

NellÕottobre dello stesso anno vince il Premio Nobel per la pace e
pronuncia il seguente discorso: ÒLa povertˆ e la perdita di speranza che
ne consegue rappresentano un fertile terreno per la criminalitˆ organiz-
zata, le guerre civili, il terrorismo e lÕestremismoÓ.

El-Baradei dona lÕimporto in denaro del premio ad alcuni orfanotrofi in
Egitto. El-Baradei ha ricevuto pi• di 15 premi, tra cui il Premio Colombe
dÕOro per la Pace dal presidente italiano e la Fascia del Nilo della Classe
Superiore, che • la pi• alta onorificenza civile del governo egiziano.

Ha ottenuto anche pi• di 14 lauree ad honorem.

Chi • El-Baradei?

 Ph. World Economic Forum

rentÕanni di dittatura non sono
riusciti a spegnere negli egiziani

la speranza in un cambiamento. Lo
scorso 19 febbraio lÕaccoglienza riser-
vata a Mohammad El-Baradei in arrivo
allÕaeroporto del Cairo, acclamato co-
me un liberatore, • stata stupefacente.

In migliaia, da ogni parte del Paese,
sono accorsi in aeroporto per ricevere
lÕex direttore dellÕAgenzia Internazio-
nale per lÕEnergia Atomica (AIEA), di
ritorno in Egitto dopo un lungo peri-
odo di assenza. El-Baradei ha annun-
ciato lÕintenzione di candidarsi alle
presidenziali del 2011 e un egiziano
nella folla, sbigottito, ha esclamato:
ÒOh mio Dio! sembra Gandhi!Ó Anzia-
ni, bambini, donne e intellettuali sono
giunti per acclamarlo e rivolgere
allÕEgitto e al suo dittatore Moham-
mad Hosny Mubarak il loro chiaro
rifiuto a sottomettersi ulteriormente
al regime.

Gli egiziani vivono sotto il governo
del presidente Mubarak e del suo -
assolutamente non democratico - Par-
tito Nazional-Democratico da quasi
trentÕanni, durante i quali hanno pati-

to la povertˆ e vissuto in un perenne
stato ÒdÕemergenzaÓ. Hanno assistito
allÕarresto degli oppositori, a mano-

missioni della Costituzione (tra cui, in
particolare, le recenti modifiche ap-
portate da Mubarak agli articoli 76 e
77) e a severe misure di controllo che
hanno reso impossibile agli avversari
politici giungere alla presidenza, con
il graduale passaggio dello scettro da
Mubarak padre a Mubarak figlio ed
una battaglia elettorale iniqua.

Le prime elezioni multipartitiche svol-
tesi in Egitto nel 2005 si sono rivelate
un tragico teatrino. I movimenti dÕop-
posizione (in particolare lÕeterogeneo
e laico movimento ÒKifayaÓ,  ÒBastaÓ)
erano stati sgominati dallÕimperioso
ÒNoÓ dei manganelli del regime.
Ai sostenitori del leader di uno dei
partiti dÕopposizione Ayman Nour

(Hizb Al-Ghad, il partito del ÒDomaniÓ)
era stato negato il diritto di esprimere
il loro voto alle elezioni. Il partito del

ÒfaraoneÓ Mubarak si •
esibito in una straordi-
naria operazione di frode,
manipolando indistur-
bato il risultato elettorale
e, successivamente, con-
dannando Ayman Nour1

a cinque anni di prigione,
con una falsa accusa da parte delle
forze di sicurezza.

A ci˜ si aggiungeva quanto accaduto
durante le elezioni al movimento isla-
mista (illegale) dei Fratelli Musulmani,
che, con la forza della retorica e
dellÕassistenza sociale, erano riusciti
a guadagnarsi oltre 80 seggi al Parla-
mento nelle prime due sessioni.

Il successo della Fratellanza preoccu-
pava il regime quanto il suo principale
sostenitore/sponsor (gli Stati Uniti), e
nel corso della terza ed ultima sessio-
ne, il ÒfaraoneÓ aveva reagito con la
violenza arrestando e torturando i
Fratelli e i loro sostenitori. Nessuno Òl“
fuoriÓ aveva alzato un dito. La magi-

dal nostro corrispondente dallÕEgitto Arabi Kamal*

T

LÕavversario del faraone

primo piano

Gruppi di supporter e simpatizzanti di El-Baradei sul social network Facebook

ÒPrima dellÕinvasione dellÕIraq
El-Baradei aveva assicurato che
nel Paese non vi era alcuna arma
di distruzione di massaÉÓ
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Le speranze degli egiziani riposte nel candidato El-Baradei
Éche non piace agli USA



é vita dura per i blog-
ger egiziani .Moham-
med Sharkawy • uno
dei pi• conosciuti in
Egitto. Arrestato pi•
volte per aver parte-
cipato a sit-in e ma-
nifestazioni in favore
dellÕindipendenza dei
giudici e della libertˆ
di stampa, • diventato
un caso mediatico
dopo il suo arresto e

le torture subite nel 2006. Ha fondato nel 2007 la casa editrice ÒMalamihÓ.
NellÕimmagine mostra una T-shirt con una foto di una delle manifestazioni
in cui • stato arrestato.

ÒfuoriÓ, con lÕattenzione rivolta agli egi-
ziani e al loro futuro. Parla con le prin-
cipali figure dellÕopposizione egiziana,
con i leader della societˆ civile e con
gli attivisti del cyber-spazio: il popolo
di Facebook e di Twitter. Lancia lÕinvito:
ÒInsieme cambieremo la storiaÓ e un
manifesto che scandisce le linee gui-
da che dovrebbero orientare in senso
democratico le elezioni parlamentari
del 2010 e quelle presidenziali del
2011, e che costituiscono le basi della
ÒAssemb lea  Naz iona le  de l
CambiamentoÓ,  fondata lo scorso 24
febbraio.

In sostanza: elezioni trasparenti, rifor-
ma delle istituzioni in senso demo-
cratico, liberazione dei media e mo-
bilitazione pacifica degli egiziani.

Traduzione di Bianca Carlino

* Arabi • avvocato e giornalista, ara-
bofono, ed ha collaborato con Al-
Badil, giornale su cui hanno scritto
le pi• grandi firme dellÕopposizione
egiziana, recentemente chiuso.

Membri dei partiti di opposizione laica in una manifestazione organizzata da Kifaya e Fratelli Musulmani contro l'aumento del costo della vita. © Michaela De Marco

NOTE

¥ 1 Politico egiziano. Nel 2004 fonda il partito al Ghad (ÒIl DomaniÓ), una formazione politica liberale e
riformista. Nelle elezioni del settembre 2005 al Ghad ottiene il 7,3% diventando la seconda forza del Paese
dopo il Partito nazional-democratico di Mubarak. Il 24 dicembre 2005, Nour viene incarcerato, ufficialmente
per la falsificazione di firme, passando diversi anni di prigionia in precarie condizioni di salute allÕinterno
di una prigione di massima sicurezza. Viene liberato per ragioni di salute il 18 Febbraio 2009.
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Bloggers

Ph. James Buck

ÒUn egiziano nella folla, sbigottito, ha esclamato:
Oh mio Dio!  Sembra Gandhi!Ó
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o status quo economico-politico
della Bosnia • a dir poco preoc-

cupante: pi• che aver intrapreso il
cammino dellÕintegrazione europea,
ci troviamo in piena transizione verso
lÕAfrica.

Il paese occupa il centotredicesimo
posto della classifica di competitivitˆ
stilata dal World Economic Forum: sia-
mo la cenerentola europea - sopra-
vanzati da paesi come Bangladesh,
Lesotho e Uganda - ed • or-
mai da tre anni che conti-
nuiamo a perdere terreno.
Senza dimenticare, a livello
politico, lÕesito dei Colloqui
per la riforma dellÕordine
costituzionale, fortemente
sponsorizzati da Europa e Stati Uniti.
Il loro fallimento ha rappresentato un
vero e proprio disastro, congelando
la nostra procedura di affiliazione a
Unione Europea e Nato. I cittadini
bosniaci, di conseguenza, sono rimasti
insieme agli albanesi i soli ad aver
bisogno del visto dÕingresso per lÕUE.

La crisi globale, ovviamente, non ha
fatto che peggiorare le cose. Per
quanto possa sembrare paradossale,
i nostri governanti erano sicuri che il
Paese ne sarebbe uscito indenne.
Si sbagliavano: tre quarti dellÕexport
bosniaco gravita intorno al triangolo
Roma - Belgrado - Berlino. Essendo
stata questa zona duramente colpita,
era irrealistico sperare che la tempe-
sta passasse senza lasciar traccia.
Il tasso di disoccupazione stimato •
cresciuto del 4% nellÕultimo anno,
passando dal 24 al 28%. Il livello di
occupazione rimane bassissimo, in-
torno al 32%, considerando anche le
cifre dellÕeconomia sommersa.

LÕimpatto della crisi • stato amplifica-
to da alcuni problemi annosi che la
Bosnia trascina con se. Il nostro livello
di risparmio nazionale, per esempio,
• molto basso: si colloca fra il 10 e il
14%, quando dovrebbe essere supe-
riore al 20%. Questo significa che, per
finanziare i nostri investimenti, abbia-
mo bisogno di importare capitali dal-
lÕestero. Peccato che, con lÕavvento
della crisi, questi capitali si siano pro-
sciugati.

é ovviamente impossibile slegare il
discorso economico da quello politi-
co. La recessione mondiale iniziata
nel 2008 non • certo colpa di Sarajevo
e Banja Luka1, che per˜ condividono
pesanti responsabilitˆ nella scelta del-
le strategie anticrisi. Il governo di Sa-
rajevo ha chiesto lÕaiuto del Fondo
Monetario Internazionale, che ha con-
cesso un prestito di 1,2 mld di dollari
in tre anni. Avendo annusato lÕaria,
per˜, lÕFMI ha disposto che solo due
tranche su dodici potranno essere
spese. Le altre dovranno andare a rin-
forzare le riserve monetarie.

Si tratta di una scelta molto saggia,
senza cui la nostra valuta si sarebbe
trovata in forte pericolo. Giˆ cos“ •
difficile capire come le autoritˆ speri-
no di ripagare il prestito nel 2014-
2015, specie se consideriamo lÕimpe-
rante uso clientelare delle risorse pub-
bliche. Basta pensare che, durante la
crisi, il numero di impiegati pubblici
e i loro stipendi sono cresciuti.  O che

i 500 milioni di euro stanziati dal-
lÕEuropa per la costruzione del Corri-
doio V rimangono bloccati, perchŽ i
politici non riescono a mettersi
dÕaccordo su come impiegarli.

Non dimentichiamo poi che in autun-
no si terranno le elezioni politiche e
che, tradizionalmente, i partiti al po-
tere sfruttano la propria posizione
per distribuire regalie in prossimitˆ
del voto. Lo scenario, insomma, • de-

cisamente oscuro. Non
manca comunque qualche
elemento pi• positivo. Il
2010, per esempio, potrebbe
marcare lÕinizio di una timida
ripresa. In Italia, Austria, Slo-
venia e Germania la situa-

zione sembra destinata a migliorare
lievemente, e la Bosnia in teoria po-
trebbe beneficiarne.

Le elezioni potrebbero rappresentare
unÕoccasione eccezionale. Il Paese ha
urgente bisogno di unÕopposizione
forte, che invece adesso manca del
tutto. La parola chiave del sistema
politico bosniaco • ÒpauraÓ. I naziona-
listi ne producono in continuazione,
per compattare lÕelettorato.

AllÕopposizione stiamo cercando di
introdurre un poÕ di speranza, di spo-
stare lÕattenzione dal conflitto etnico
a quelle misure di cui il Paese avrebbe
bisogno, come un programma serio
per la creazione di posti di lavoro.
Purtroppo, per˜, siamo ancora troppo
deboli. LÕunica possibilitˆ pu˜ ri-
siedere nellÕunione delle forze
dÕopposizione. Se il Paese si radunasse
attorno al partito pi• radicato, lÕSDP2,
e questo candidasse dei volti nuovi,
con idee fresche, forse avremmo qual-

Bosnia, la cenerentola europea?

dalla Bosnia-Erzegovina Vijekoslav Domlijan*

L

interpolitica          nazionale 1

Analisi della situazione politico-economica
della Bosnia-Erzegovina

ÒPi• che aver intrapreso il cammino
dellÕintegrazione europea, ci troviamo
in piena transizione verso lÕAfricaÓ
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che chance. La gente • stanca: persino
Dodik, il politico pi• influente del
Paese, • stato contestato pubblica-
mente nella sua Banja Luka.

La prioritˆ in questo momento non
possono essere i diritti umani, ma il
livello dei salari e il tasso dÕimpiego.
Il primo obiettivo devÕessere una ri-
duzione della spesa pubblica, che la
porti dal 50 al 33% del Pil in due anni.
Per farlo, si renderebbe necessario il
licenziamento del 15% almeno dei
dipendenti pubblici. I fondi pensione,
altrimenti, resteranno in serio perico-
lo: attualmente, in Bosnia cÕ• un pen-
sionato ogni 1,3 lavoratori, quando il
buonsenso imporrebbe di non supe-
rare la soglia di 1:2. Visto lo spreco
incontrastato delle risorse pubbliche,
si potrebbe anche considerare
lÕistituzione di organi indipendenti
per il controllo del Parlamento, come
suggerito dai conservatori britannici.

Molto probabilmente, per˜, nessuna
di queste riforme verrˆ realizzata in
tempi ragionevoli. La strada resta de-

cisamente in salita e, allo stato attuale,
questo vuol dire che i partiti naziona-
listi resteranno i favoriti.

Traduzione di Andrea Luchetta

*Vijekoslav, ex ambasciatore in Ca-
nada per il suo paese, • uno dei
massimi economisti bosniaci. Di
formazione liberale, • oggi impe-
gnato nella competizione politica,
come presidente dellÕassemblea di
Nasa Stranka, una piccola forma-
zione rigorosamente non naziona-
lista che combatte contro lo stra-
potere dei partiti di stampo etnico-
nazionalista.

NOTE

¥ 1 La seconda pi• grande cittˆ della Bosnia
Erzegovina, capitale della Repubblica Srpska.
¥ 2 Partito Social Democratico, successore del
Partito Comunista di Bosnia ed Erzegovina (KPBiH)
fondato nel 1909. Nel 1990, con la caduta della
dittatura comunista iniziata nel 1945, il KPBiH
si un“ ai Socialdemocratici diventando lÕattuale
SDP, abbandonando le tesi titoiste ed aderendo
al Partito Socialista Europeo.

ÒPiazza degli spagnoliÓ a Mostar. Situata sulla linea del ÒboulevarÓ, il viale che divide la parte musulmana della cittˆ (Mostar Est) da quella croata (Mostar Ovest). © Alfredo Giangaspero

SARAJEVO

¥ Banja Luka

Mostar ¥

Federazione  Croato-Musulmana

Repubblica Srpska

A seguito degli accordi di Dayton (Ohio - USA),
siglati il 21 novembre 1995 per porre fine alla
guerra civile durata dal 1992 al 1995 in
Bosnia-Erzegovina, venne riconosciuta nel
Paese la presenza di due entitˆ territoriali:
la Federazione Croato-Musulmana, che de-
tiene il 51% del territorio bosniaco, e la Re-
pubblica Srpska (Repubblica Serba di Bosnia-
Erzegovina). La popolazione • costituita per
il 48% circa da ÒbosgnacchiÓ (bosniaco-
musulmani, non in accezione prettamente
religiosa), 37% circa da serbi, 14% circa da
croati e il restante 1% circa dai cosiddetti
ÒaltriÓ (rom, ebrei, altre minoranze).

Tuzla ¥

¥ Zenica

12 Villaggio di montagna in Erzegovina Ovest. © Alfredo Giangaspero

Campo profughi di Tasovcici, nei pressi di Capljina, a pochi km dal confine con la Croazia. ©Alfredo Giangaspero



*Direttore del Progetto di Biosicu-
rezza di Porto Rico (Projeto de
Bioseguran•a de Porto Rico)

**Agenzia di Informazione di ispi-
razione cristiana, nata in Brasile
nel 1999, per portare allÕatten-
zione dei media internazionali
lÕagenda sociale latinoamericana
e caraibica. LÕampia rete di corri-
spondenza si fonda su movimenti
sociali, comunitˆ indigene e reti
di cittadinanza attiva dellÕintero
continente sudamericano.
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in dagli anni Õ80 Porto Rico • stata
un'importante base dell'industria

biotecnologica per la sperimentazio-
ne e la diffusione di sementi transge-
niche. Secondo un articolo pubblica-
to sul quotidiano locale portoricano
El Nuevo D’a del 7 febbraio 2010, que-
ste attivitˆ di ricerca e sviluppo stan-
no aumentando.

ÒSaœl Rosado, presidente della Puerto
Rico Seed Research Association, ha

confermato che, per rispondere alla
crescente domanda di sementi, le
operazioni di filiali di multinazionali
statunitensi e europee stanziate a
Porto Rico sono in via di espansione.
Manuel PŽrez, gerente del Projeto de
Milho (Progetto del Granturco), della
Monsanto Caribe, ha confermato che
l'impresa ha anche piani di espansio-
ne nell'isolaÓ.

Nel Paese esistono attualmente nove
compagnie di sementi, tutte riunite
nella PR Seed Research Association,
che include la Monsanto, la Syngenta,
la Pioneer, la Dow Agroscience e la
Bayer Cropscience. Queste compagnie
hanno a Porto Rico pi• di 5.570 aree
(cuerdas) seminate a granturco, soia,
sorgo, girasole, cotone e altre colture

nei municipi di Lajas, Sabana Grande,
Juana D’az, Santa Isabel, Salinas, Gua-
yama, Isabela e Aguadilla. Le coltiva-
zioni transgeniche del mondo sono
in maggioranza di granturco, soia e
cotone.

La compagnia statunitense di semen-
ti Monsanto, la pi• grande del mondo,
controlla il 90% del mercato mondia-
le della semente transgenica e si trova
a Porto Rico sotto il nome di Monsan-

to Caribe dal 1983. Nella cittˆ di Juana
D’az, sulla costa meridionale dell'isola,
la compagnia ha circa duemila acri,
dove vengono seminati soia, grantur-
co, cotone e sorgo.

Nel municipio di Isabela, nel nord-est
dellÕisola, sul lato sud della strada
numero 2, la Monsanto Caribe ha uffici
e circa 325 acri di coltivazioni.

DallÕaltro lato della strada c'• una
sottostazione sperimentale della Uni-
versitˆ di Porto Rico (UPR) dove si sta
sviluppando, col finanziamento della
Fondazione Bill & Melinda Gates, un
tipo di macaxeira (manioca dolce)
transgenica da usare in Africa. Si sta
alterando geneticamente la macaxei-
ra per incrementare il suo contenuto

di vitamina A, ferro, zinco e proteine.
Di questo progetto • responsabile
Dimuth Sritunga, professore del Re-
cinto Universit‡rio de MayagŸez da
UPR (RUM), il quale dirige anche il
programma Biocassava Plus della
Fondazione Gates, che si propone di
aumentare le proprietˆ nutritive della
macaxeira attraverso metodi di mi-
glioramento convenzionale delle se-
menti e biotecnologia transgenica.

Il RUM • una delle 11 istituzioni par-
tecipanti del Biocassava Plus; la prin-
cipale • il Danforth Plant Science Cen-
ter, istituto senza fini di lucro, situato
nella cittˆ statunitense di Saint Louis.
Questo centro • stato fondato nel
1998 con denaro della Fondazione
Monsanto Fund. Il capo della Monsan-
to, Hugh Grant, • nella giunta diretti-
va della Danforth.

ÒMi sembra giusto dire cheÓ, afferma
il reporter Tom Philpott della rivista
ambientale Grist,  Òla Danforth • il
ramo senza fini di lucro della ricerca
della MonsantoÓ.

Traduzione di Alessandra Lavermicocca

I Caraibi transgenici

Articolo di Carmelo Ruiz Marrero* (Porto Rico), pubblicato su ADITAL** il 10 marzo 2010

F

Caraibi: sole. Mare. Spiagge. Modifiche genetiche

Gli OGM - Organismi Geneticamente Modificati - sono prodotti alimentari
che sono stati modificati a livello genetico per aumentarne, ad esempio,
la resistenza ai parassiti, la produttivitˆ, la resa.
Il dibattito sugli OGM • in continua evoluzione, ma in linea generale la
trasformazione genetica • osteggiata dagli agricoltori e dagli ambientalisti,
nonchŽ da molti medici. I fautori dellÕOGM ne fanno invece una chiave
per la lotta alla fame nel mondo e un ottimo affare.
Coltivati principalmente in USA, Argentina, Brasile e Canada (vedi rapporto
Greenpeace 2006), finora gli OGM non sono praticamente mai stati ac-
cettati dallÕUE, con lÕeccezione del mais della Monsanto. Ma la bozza del
nuovo Regolamento applicativo della normativa Ue per lÕapprovazione
degli OGM - pubblicata sul sito dellÕOrganizzazione Mondiale del Com-
mercio (WTO) - sembra volere accelerare tale approvazione.
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a decisione unilaterale del gover-
no del premier Gordon Brown di

abilitare lo sfruttamento dei giaci-
menti di petrolio della piattaforma
sottomarina contesa apre un nuovo
capitolo nella discussione tra lÕAr-
gentina e il Regno Unito per la sovra-
nitˆ delle isole Malvinas, Georgia e
Sandwich del Sud, localizzate nel-
lÕ Atlantico Sud e che attualmente
formano parte del Regno Unito.

Il conflitto risale al 1833, quando
lÕarmata britannica invase le isole, e
si • inasprito a gennaio di questÕanno,
quando • stata resa pubblica la vo-
lontˆ dellÕamministrazione laburista
di lanciare la costruzione di piattafor-
me di esplorazione.

Secondo studi realizzati dalle aziende
britanniche, le riserve di petrolio si
calcolano in circa 60 miliardi di barili
di petrolio. Di fronte a questa scelta,
il governo argentino ha imposto un
permesso speciale di navigazione a
tutte le navi inglesi che trasportano
materiale alle isole per la costruzione
delle piattaforme e che per questo
navigano nelle acque territoriali ar-
gentine o in quelle delle zone in con-
flitto: questÕultima regola non • stata
riconosciuta dal Regno Unito.

Intanto il premier britannico Gordon
Brown ha rassicurato i kelpers (abitan-
ti delle isole) che il loro diritto di au-
todeterminazione sarˆ rispettato,
mentre la presidente argentina Cristi-
na Fern‡ndez ha dato mandato ai
suoi ministri di presentare la situazio-
ne in diversi fori internazionali ed ha
ottenuto lÕappoggio di tutti i Paesi
del continente ad eccezione degli

USA e del Canada. Il Ministro degli
Affari Esteri argentino, Jorge Taiana,
ha incontrato il Segretario generale
dellÕOrganizzazione delle Nazioni
Unite (ONU), Ban Ki-Moon, e chiesto
la sua intermediazione per portare
entrambe le parti al tavolo delle ne-
goziazioni.

Nella stessa settimana Fern‡ndez ha
invitato il segretario di Stato USA Hil-
lary Clinton a mediare il conflitto. Ma
il governo del Regno Unito ha decli-
nato gli inviti. ÒNon • necessaria la
mediazione di Hillary ClintonÓ, hanno
assicurato i portavoce di Brown. Se-
condo il Segretario degli Esteri del
governo ombra (partito conservato-
re), William Hague, Ògli isolani hanno

il diritto di sfruttare le risorse naturali
delle loro isole e il territorio marino
adiacenteÓ. Oltre al richiamo alla so-
vranitˆ sulle isole, i due Paesi hanno
in sospeso una disputa riguardante
lÕarea marina. Il 27 settembre 1995 il
governo argentino sottoscrisse un
accordo di cooperazione con il Regno
Unito per lÕesplorazione di idrocarburi
off-shore: per qualunque progetto
che coinvolgesse i 430 mila chilometri
quadrati della controversia, le due
parti si impegnavano a consultarsi.

Ma sei giorni dopo il governo del Re-
gno Unito decise che lÕaccordo sareb-
be stato applicato per 21 mila chilo-
metri quadrati e non per i 430 mila
della disputa; nel 2007 lÕArgentina

dalla nostra corrispondente dallÕArgentina Ana Belluscio*

L

Dalle Malvinas con furore
La Gran Bretagna avvia lo sfruttamento

del petrolio delle Malvinas. LÕArgentina non ci sta

© Raphael Bick

Solo da qualche mese • iniziato il difficile lavoro di sminamento, ma si stima che sulle isole
rimangano ancora circa 20.000 mine anti-uomo piazzate dagli argentini, oltre alle bombe
inesplose lanciate dagli aerei britannici. Secondo il ÒTrattato di OttawaÓ per la messa al
bando delle mine anti-uomo (siglato il 1 marzo 1999) le Falkland/Malvinas avrebbero dovuto
terminare la bonifica lÕanno scorso ma il Regno Unito ha ottenuto una proroga di dieci anni.



Pag. 16 ¥ Queste croci, esposte in Plaza de Mayo (Buenos Aires), furono per due decadi accanto alle tombe dei soldati argentini caduti durante il conflitto delle Malvinas.
Appena conclusa la guerra, i britannici si offrirono di rimpatriare le salme dei caduti. I familiari delle vittime rifiutarono tale proposta contestando che Ònon si pu˜
rimpatriare quello che • giˆ in patriaÓ. Ottennero cos“ il diritto di poter visitare periodicamente il cimitero dei caduti argentini di Darwin. © Octavio Pablo Barreiro
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recedette dallÕaccordo. E finora non
si • trovata una risposta alla questio-
ne giurisdizionale che convenga a
entrambe le parti.

Il Regno Unito non ha intenzione di
cedere le Malvinas/Falklands nŽ le

sue risorse naturali: petrolio e ricche
zone di pesca. ÒNon cÕ• nessun dub-
bio riguardo alla sovranitˆ delle
FalklandsÓ, assicura la virtuale numero
due del Partito Laburista, Òe neanche
sul diritto di autodeterminazione de-
gli abitanti, e non cÕ• nessun dubbio
che saranno pienamente difesiÓ.

Mentre i due Paesi continuano la lotta
nei fori internazionali, avanza la co-
struzione delle piattaforme, confer-
mando che la soluzione del conflitto
non • vicina.

Gli argomenti dellÕArgentina
La disputa nasce nel 1833 con
lÕoccupazione delle isole da parte di
cittadini del Regno Unito. Da allora
in poi il governo argentino present˜
diverse proteste, tanto al governo del
Regno Unito quanto a diverse asso-
ciazioni e fori internazionali.

ÒLe Malvinas appartengono allÕAr-
gentina, non soltanto perchŽ si trova-
no a 480 Km dal Paese e formano
parte della sua piattaforma sottoma-
rina, ma anche perchŽ sono state ere-
ditate dalla Spagna attraverso il Trat-
tato di TordesillasÓ, spiega Alberto
Cuozzolo, professore di storia nazio-
nale allÕUni-versitˆ di Buenos Aires.

Nel 1982, durante lÕultima dittatura
militare, il governo del generale Leo-

poldo Galtieri invase le isole e
dichiar˜ guerra al Regno Unito. Famo-
sa • la frase del governatore delle
isole, generale Mario MenŽndez: Òche
portino il principinoÓ, riferendosi al
principe Andrea dÕInghilterra.

LÕArgentina perse la
guerra in meno di
tre mesi e il Regno
Unito fece gli abi-
tanti delle isole
cittadini del Regno
Unito, incorporan-
dolo come parte

del suo territorio e
chiudendo tutte le porte delle nego-
ziazioni. Entrambi i Paesi riaprirono i
rapporti diplomatici nel 1990 e da
allora lÕArgentina tutti gli anni presen-
ta le sue rimostranze al Comitato
dell'ONU per la decolonizzazione.

Gli argomenti del Regno Unito
Dal 1982 il governo inglese ha soste-
nuto innanzitutto che era pi• impor-
tante il diritto di autodeterminazione
- la capacitˆ di scelta dei kelpers nei
riguardi della sovranitˆ delle isole -
delle richieste dellÕArgentina.

LÕoccupazione pacifica delle isole,
ininterrotta dal 1982, dˆ al Regno Uni-
to diritti di proprietˆ su questi territori
attraverso lÕusucapione (o prescrizio-
ne acquisitiva), ovvero il sistema di
acquisizione della proprietˆ che pro-
viene dallÕaverla occupata per un de-
terminato periodo di tempo.

Nel tempo, il governo del Regno Uni-
to ha sostenuto due versioni che in-
ficiano la validitˆ del trattato di Tor-
desillas: una • che il trattato non sia
valido, lÕaltra che sia stato sottoscritto
solo dalla Spagna e dal Portogallo.

Le parole di Lula
ÒNon • possibile che lÕArgentina non
sia proprietaria delle isole Malvinas e
invece lo sia un Paese che si trova a
oltre 14 mila chilometri di distanza.

Quali sono le ragioni geografiche, po-
litiche ed economiche?Ó.

Con questi argomenti il presidente
brasiliano Luiz In‡cio Lula da Silva ha
difeso lÕArgentina al vertice del Grup-
po di Rio, formato dai Paesi del conti-
nente a eccezione degli USA e del
Canada, il 23 febbraio di questÕanno.
Quello stesso giorno i ventisei presi-
denti del Gruppo hanno sottoscritto
il documento di appoggio.

* Ana • laureata in Giornalismo
presso la prestigiosa scuola-
agenzia di stampa TEA (Taller
Escuela Agencia) sita in Buenos
Aires. Specializzata in Politica In-
ternazionale e Regionale. Colla-
bora come giornalista a diverse
pubblicazioni cartacee ed elettro-
niche, in spagnolo, inglese e ita-
liano, nelle rubriche di politica
internazionale e rapporti euro-
americani.

Le Malvinas contano circa 3.000 abitanti, in
gran parte di origine scozzese. Dal 1983, a
seguito della respinta invasione argentina,
gli abitanti delle isole godono della piena
cittadinanza britannica, a differenza dei
residenti delle altre colonie del Regno Unito.

ÒNon • possibile che lÕArgentina non
sia proprietaria delle isole Malvinas
e invece lo sia un Paese che si trova
a oltre 14.000 Km di distanzaÓ



ioved“ 11 gennaio diversi gior-
nalisti si erano dati appunta-

mento per una conferenza stampa
seguita da una visita in cantiere alla
Marina di Bouregreg.

Questa giornata coincideva con il lan-
cio della vendita delle abitazioni che
saranno costruite a Bab Al Bhar, parte
fondamentale del progetto di piani-
ficazione della valle di Bouregreg.
Durante la conferenza stampa, Es-
sakel Lamghari, direttore generale
dellÕagenzia Bouregreg, ha segnalato
che il periodo destinato agli studi sta
per terminare. Di conseguenza, ÇÊre-
stano quattro anni al completamento
del progettoÊÈ, ha fatto notare.

Questo • in contraddizione con le
previsioni e le dichiarazioni preceden-
temente rilasciate, secondo cui i lavori
di costruzione sarebbero stati com-
pletati entro la fine del 2010. Per giu-
stificare tale ritardo, Essakel ha evi-
denziato che il terreno • cedevole e
la terra fragile. DÕaltro canto, ha evi-
denziato che si trattava di studi ap-
profonditi che hanno richiesto pi•
tempo del previsto.

A detta di Youssef Al Nowis, direttore
della holding Emirati Al Ma‰bar, com-
posta da cinque societˆ di Abu Dhabi,
la sua societˆ si contraddistingue per
una legittimitˆ senza eguali. Sempre
in termini di elogio, ha segnalato che
quello che conta per lui sono per
lÕappunto precisione ed efficienza e
non tempistiche e ritardi. DÕaltronde,
hsottolineatoto che la partnership va
al di lˆ della sfera economica e ci˜ a
conferma delle buone relazioni che
intercorrono tra il re Mohammed VI
e lo sceicco Ibn Za•d. A tal proposito,
cÕ• da notare che i capitali nazionali

restano minimi rispetto a quelli pro-
venienti dallÕestero per la pianifica-
zione delle due valli di Bouregreg, e
questo nonostante il contributo della
CDG1 e del fondo Hassan II.

In occasione della conferenza stampa,
Essakel ha proseguito in difesa del
suo progetto. ÇÊIl fiume Bouregreg
era ingolfato di rifiuti tossici, i campi
da calcio e i cortili erano una vera e
propria discarica, alcuni quartieri
dellÕantica Medina di Rabat e una va-
sta zona di Ermal di SalŽ erano inabi-
tabili, questo progetto • il pi• gran-
dioso di tutto il mondo, fatta
eccezione per i pi• recenti progetti
lanciati in Cina, • ancor pi• grandioso
dei progetti in Europa e in AsiaÉÈ.
Sono queste le sue dichiarazioni rila-
sciate con voce calma e viso imper-
turbabile.

Ha inoltre aggiunto che i nuovi quar-
tieri di Bab El Bahr saranno abitati da
cittadini degli Emirati Arabi e del Ma-
rocco senza alcuna discriminazione
nŽ distinzione. ÇSaranno dei quartieri
misti, trattandosi di un progetto so-
cialeÈ ricorda ai giornalisti che ipotiz-
zavano il contrario.

Essakel ha dichiarato, dopo aver svia-
to pi• volte la domanda, che il prezzo
base al metro quadro per negozi e
abitazioni facenti parte del progetto
ÇsocialeÈ di Bab El Bahr • compreso
tra i 18.000 e i 27.000 dirham. Questo
prezzo, secondo alcune persone che
avrebbero contattato il servizio
marketing dellÕAgenzia, supera invece
i 50.000 dirham al solo metro quadro.

Essakel spiega che alcune travi supe-
rano la profonditˆ di 19 metri sotto
il livello del terreno. ÇSi tratta di edifici

antisismici in una cittˆ (Bab El Bahr)
che trarrˆ vantaggio da tutti i mezzi
di trasporto e da altri servizi di pub-
blica utilitˆ. Le case saranno dotate
di riscaldamento e si adatteranno a
qualsiasi temperaturaÈ fa notare.
ÇAmo questo posto, e tutti apprezza-
no il lavoro da me svolto in tutti questi
anni a capo dellÕagenziaÈ aggiunge
con tono pacato. Siamo andati sul
campo per verificare le affermazioni
di Essakel e la realtˆ che si presenta
ai nostri occhi • ben diversa.

Tra Rue des Consuls e la riva del fiume
Bouregreg da poco pianificata, due
luoghi dal forte potenziale di sviluppo
turistico, si trovano Bab Rahba ed Es-
sabarine. Rue des Consuls, con i suoi
archi scolpiti a sostenere una volta in
vetro, accoglie i negozietti di artigia-
nato, tappeti, pellame, molteplici og-
getti apprezzati tanto dagli stranieri
quanto dai marocchini. Questa strada
collega la Kasba degli Ouda•a2, altro
importante polo patrimoniale della
cittˆ, alla Mellah3 che si apre sul quar-
tiere Hassan.

La riva del Bouregreg • stata predi-
sposta per accogliere la gente che
passeggia, nel tentativo di riconciliare
la cittˆ con le sponde del suo fiume,
come giˆ avviene in numerose me-
tropoli del mondo orientale e occi-
dentale, per offrire una prospettiva
di vita pi• gradevole e attraente.

Tra questi due assi maggiori si trova-
no i bassifondi della Medina. Solita
ospitare i conciatori di pelli una deci-
na dÕanni fa, Essabarine si • trasfor-
mata dopo il trasferimento dei con-
ciatori nel quartiere popolare Laakari,
in un rifugio per diseredati, come il
piede della corniche4 che costeggia

dal Marocco Montassir Sakhi* e Nicolas Laurent

G
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ÇRinnovamento urbanoÈ a Rabat
I retroscena di un gigantesco progetto urbanistico

il Bouregreg. Quel che resta oggi •
solo un vasto terreno abbandonato
sul quale tre solide case sono le uni-
che ad essere rimaste in piedi. Da qui
la vista sul Bouregreg • incredibile, e
si osserva con piacere lÕandirivieni
delle imbarcazioni che fanno la spola
tra la zona di passeggio rinnovata e
la spiaggia di SalŽ. Di qui si intravede

SalŽ con la sua Medina ad est, i con-
trafforti degli Ouda•a ad ovest. Un
luogo simile vale oro per un agente
immobiliare. Non cÕ• da stupirsi dun-
que se gli abitanti delle bidonville
che vivevano qui siano stati spode-
stati nel settembre del 2008, con il
pretesto di abitare in un territorio
insalubre. Quanto ai commercianti di

Bab Rahba, si sono visti recapitare
lÕordinanza di espulsione nel 2005, in
seguito a cui sono state condotte
delle trattative con i responsabili
dellÕAgenzia per determinare lÕam-
montare dei risarcimenti. Oggi, il qua-
drato di terra occupato un tempo da
700 persone • un cumulo di rovine
su cui spuntano, nel bel mezzo dei
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Silouette della cittˆ di Rabat allÕalba. © Jaafar Mestari

Barche di pescatori sulle sponde del fiume Bouregreg a SalŽ. Sullo sfondo Rabat. Ph. Mustapha Ennaimi



Laos. Studenti in bicicletta allÕuscita da scuola. © Alfredo Bini (www.alfredobini.com)
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Xiahe-Provincia del Gansu (Cina). Un pellegrino si riposa lungo il sentiero superiore del pellegrinaggio.
Sullo sfondo il monastero con le celle dei monaci tibetani. © Alfredo Bini (www.alfredobini.com)



Spiaggia sulla ÒcornicheÓ di Casablanca (Marocco) durante lÕinverno © Elio Germani (www.eliogermani.com)Xiahe-Provincia del Gansu (Cina). Un pellegrino si riposa lungo il sentiero superiore del pellegrinaggio.
Sullo sfondo il monastero con le celle dei monaci tibetani. © Alfredo Bini (www.alfredobini.com)
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mmenso successo, sabato 13 marzo, per il primo omag-
gio reso dallÕItalia - attraverso i suoi immigrati - a Miriam

Makeba. La cantante sudafricana, pasionaria della causa
umana, • mancata nelle terre della mafia napoletana in un
giorno di novembre 2008, mentre cantava per sostenere
lÕitaliano Roberto Saviano che il libro ÒGomorraÓ ha reso
bersaglio della rabbia del crimine organizzato italiano. Due
mesi prima, nel settembre 2008, su quelle stesse terre,
quella stessa mafia aveva ucciso sei immigrati africani per
ricordare a tutti che, in quella parte dÕItalia, la legge • lei.

Il ÇMakeba TributeÈ,Êomaggio reso a ÇMama AfrikaÈ su
iniziativa del Movimento degli Africani, si • svolto in tre
giorni a Roma. Declamazioni di poemi, videoclip di Makeba
sul palco in alcune delle canzoni che hanno fatto storia
(Pata pata, Malaika, Nkosi sikelele, etc.); una rilettura della
sua opera artistica e musicale, dei suoi impegni come don-
na, madre e militante anti-apartheid bandita per 31 anni
da un Sudafrica razzista sotto il regime dellÕapartheid; del
suo ritorno nel Paese nel 1990 su richiesta di Nelson Man-
dela; delle sue prese di posizione, mai violente ma sempre
ferme e sempre attraverso la musica (o il cinema)... tutto •
stato analizzato, commentato, apprezzato da uomini e
donne, africani e italiani. Sono stati tutti unanimi nel rico-
noscere il talento di una cantante, la sua bellezza, la sua
bontˆ dÕanimo. E come ha detto una partecipante, la sua
• stata una Çbella morteÈ, sul palco, per la causa alla quale
aveva dedicato la vita.

é stato detto che morire a Castel Volturno, in Italia, era pi•
di un simbolo. Proprio in Italia, infatti, dove si trovava allora
in concerto, lÕaveva raggiunta nel 1959 la notizia del suo
esilio, che la obbligava a diventare una militante errante.

Ma a lei tutti i Paesi, dalla Guinea agli Stati Uniti, dalla
Francia allÕAlgeria o al Congo Brazzaville, hanno teso le
braccia. Ne sono testimonianza i suoi numerosi passaporti,
le sue numerose nazionalitˆ, lei, che • stata anche amba-
sciatrice della FAO e dellÕUNICEF. Infatti lÕomaggio alla
grande artista era iniziato due giorni prima, con una con-
ferenza stampa e un convegno, proprio nella sede di UNI-
CEF-Italia a Roma.

Gaoussou Ouattara, il presidente del Movimento degli
Africani, pu˜ dirsi soddisfatto. ÒCon pi• di 1.200 biglietti
venduti e testimonianze di solidarietˆ giunte da ogni

direzione, il ÇMakeba TributeÈ - ci dice - ha fatto vedere agli
italiani questÕaltra faccia dellÕimmigrazione. UnÕimmigra-
zione generosa come lo era Miriam MakebaÓ.

é accorrendo a sostegno dello scrittore Saviano che lei ha
trovato la morte; come dire, andando in soccorso di una
persona - un essere umano - il cui colore della pelle per
lei non faceva alcuna differenza. ÒIn questi giorni - ricorda
Ouattara - unÕaltra africana ha dimostrato questa stessa
generositˆ, Philom•ne KaborŽ. QuestÕitaliana di origine
burkinabŽ ha rifiutato di separarsi da suo marito italiano,
nel momento in cui Al Qaeda
nel Maghreb, che li tiene in
ostaggio da febbraio, ha deci-
so di voler liberare solo
lÕÇafricanaÈÓ.

Questa generositˆ • stata
ugualmente espressa sul palco
dellÕAuditorium della Concilia-
zione, dove si • svolto il con-
certo nella serata del 13 marzo.
Un comitato di Rosarno • ve-
nuto per dire che gli immigrati
raccoglitori di agrumi, che alcuni
abitanti hanno preso a bersaglio
delle loro carabine nello scorso
gennaio, erano lˆ anche per
assicurare prosperitˆ allÕItalia.

Il concerto ha riunito molti
personaggi del mondo dello
spettacolo: Ray Lema, Awa Ly,
Esha Tizafy e cantanti italiani
come Rossana Casale, Niccol˜ Fabi, Raiz e Fausto Mesolella.
Gli spettatori chiedono il bis: a quando il prossimo ÇTributeÈ?
Ouattara alza le spalle e risponde: ÇLasciateci innanzitutto
fare il punto della situazione, pagare le fatture e poi, dopo,
vedremoÈ. Ad ogni modo, per essere stato un primo espe-
rimento, lÕomaggio a Makeba si • rivelato un capolavoro.

Traduzione di Valentina Valle Baroz

di Albert Mianzoukouta* (Congo Brazzaville)

Un evento rivoluzionario, voluto dagli immigrati in Italia
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LÕAfrica suona a Roma
al ritmo di ÒPata PataÓ

Italia chiama sud

*Albert • giornalista di Radio Vaticana e responsabile
della comunicazione del Movimento Africani in Italia

© SuLLeali ¥ Comunicazione Responsabile

detriti, le bancarelle del mercato delle
pulci, tenuto da commercianti  poveri.

Queste terre appartengono al mini-
stero degli Habous5, ma la striscia di
terra che separa Rue des Consuls dal
fiume Bouregreg • dal 2005 di com-
petenza dellÕAgenzia per la pianifica-
zione di Bouregreg - unica eccezione
al principio di non intervento del-
lÕAgenzia nelle Medine di Rabat e
SalŽ. Bab Rahba • stata fatta evacuare
due anni fa.

Un bel giorno sono sbarcati i rappre-
sentanti delle autoritˆ - Agenzia, Co-
mune e Wilaya6 - per effettuare un
censimento degli abitanti e dare la
notizia: gli abitanti devono abbando-
nare i luoghi in cambio di un risarci-
mento. Si • prima parlato di 30.000
dirham, poi di 40.000 dirham, prima
di proporne 60.000 per i single e i
commercianti proprietari di negozi
e 120.000 per le famiglie. Secondo El
Ayachi, tagliatore settantenne, ÇÊgli
agenti di polizia sono entrati una not-
te nel quartiere e hanno cominciato
a distruggere le case. La gente ha
avuto paura e ha accettato di firmare
i contrattiÊÈ.

Diverse fonti hanno indicato che i
Mokadem, responsabili del censi-
mento, hanno ricevuto denaro in
cambio dellÕinserimento dei nomi dei
cittadini nella lista dei beneficiari.
Alcuni riferiscono che diversi abitanti
non sono stati registrati perchŽ non
avevano denaro da dare ai Ca•d7 e ai
Mokadem.

ÇÊChi pu˜ opporsi ad un ordine del
Makhzen8?ÊÈ ci riferisce Mohamed
Ben Jilali, ex abitante del quartiere
demolito. 120.000 dirham per una
casa, 60.000 dirham per un negozio.
Prendere o lasciare: ad ogni modo le
Forze Ausiliarie danno manforte alle
autoritˆ aiutandole ad evacuare i re-
calcitranti, i quali  potrebbero in con-
seguenza di ci˜, essere perseguiti

penalmente. PerchŽ lÕAgenzia, istitu-
ita dal Dahir9 del 23 novembre 2005,
si • vista conferire lÕinsieme delle
competenze di pianificazione spet-
tanti al comune e alle autoritˆ locali
sulla zona del progetto.

Per poter portare a buon fine i propri
compiti in materia di pianificazione
e assetto, questa beneficia di prero-
gative di pubblica autoritˆ: pu˜ infatti
Çacquisire i terreni che le sono neces-
sari mediante lÕacquisizione in via
amichevole o lÕespropriazioneÈ (arti-
colo 38 della legge n° 16-04 relativa
alla pianificazione e alla valorizzazio-
ne della Valle del Bouregreg).

Inoltre, lÕAgenzia non • sottoposta ad
alcun controllo da parte dellÕistitu-
zione legislativa marocchina. Gli spazi
destinati alla pianificazione non dipen-
dono pi• nŽ dai consigli delle due cittˆ
di Rabat-SalŽ nŽ dalle prefetture.

Il caso di Bab Rahba e Essabarine
(Dar Dbagh) nella Medina di Rabat
Due persone vivono ancora in alloggi
di fortuna, rifiutando le condizioni
imposte dalle autoritˆ, ripiegate su
sŽ stesse, e si lasciano sopraffare, in
silenzio, da miseria e follia.

A Bab Rahba, Lachhab, ultraottanten-
ne, abita oggi sotto una tenda fatta
di tessuto e cartone. I commercianti
e gli abitanti del quartiere sostengo-

no che abita in questo Fandak dal
1956 assieme alla sua famiglia. ÇNon
hanno voluto inserire il mio nome
nella lista, perchŽ non ho soldi da
dare al MokademÈ sottolinea con to-
no amaro.

A Essabarine, un uomo di circa 55
anni, sposato e padre di un bambino,
ÇabitaÈ in una miserabile tenda. Rac-
conta, in presenza di un testimone,
di aver rifiutato la somma di 120.000
dirham, in seguito a cui le autoritˆ
hanno distrutto la sua casa e lo hanno
brutalmente picchiato. ÇIl Mokadem
e il Ca•d vogliono soldi, vogliono cor-
ruzione. Non mi sottometter˜ mai
alla loro volontˆ.  Sono in sit-in contro
tutta la societˆ, viva il re e che la cor-
ruzione vada allÕinferno. La prigione
• pi• misericordiosa di questo posto
di merda in cui vivo. Se non avessi
figli, avrei commesso un crimine e
sarei finito in prigioneÈ racconta sen-
za riuscire a controllare i suoi gesti e
la sua agitazione.

La trentina di abitanti che sono riu-
sciti ad ottenere di poter rimanere
sul posto attendono ancora
nellÕincertezza. Si • sentito parlare di
un progetto di parco per gli abitanti
della Medina, oggi dei fiori crescono
nel bel mezzo dei residui urbani, ad
un occhio attento non sfuggono i
segni di antiche concerie sul terreno,
un pannello sovrasta la corniche e
gode della vista migliore. é il cartello
pubblicitario di un grande progetto
di ristrutturazione della Valle del Bou-
regreg. Un ÇÊprogetto socialeÊÈ, a det-
ta di Essakel.

Traduzione di Stefania Sgherza

*Montassir • un giovane giornalista
marocchino. Nato nel 1988, ha
studiato giornalismo e  filosofia
ed • coordinatore nazionale
dellÕassociazione ÒMouvement
Nouvel HorizonÓ.
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¥ 1 Cassa di deposito e gestione ¥ 2 Quartiere fortificato di Rabat, posto su uno sperone roccioso ¥ 3 Quartiere ebraico recintato da mura
¥ 4 Lungofiume ¥ 5 Patrimonio formato da cittadini musulmani per le azioni benefiche. LÕelemosina • infatti uno dei pilastri su cui si fonda la religione musulmana
¥ 6 Termine arabo indicante una divisione amministrativa; a seconda dei casi ÒstatoÓ, ÒregioneÓ, ÒprovinciaÓ o ÒdistrettoÓ ¥ 7 Nei paesi musulmani, i Ca•d sono dei
funzionari ¥ 8 Governo marocchino ¥ 9 Decreto

NOTE

Una vittima delle demolizioni del Òprogetto
socialeÓ del Bouregreg. © Montassir Sakhi



Sul set di TouriaSul set di Touria
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Touria affronta Said, amico che ritroverˆ spesso nel corso della sua vita, all'arrivo nell'orfanotrofio. Tra i due bambini, Younes Reggab, giovane regista della serie. © Elio Germani

Touria nei bagni dell'orfanotrofio durante la fase iniziale della gravidanza. © Elio Germani

Touria durante una lezione in orfanotrofio. Il motivo pricipale per il quale viene condotta all'istituto • proprio quello di consentire che riceva unÕadeguata educazione. © Elio Germani

Touria in ospedale. Dopo aver partorito, rifiuta il bambino, a causa della gravidanza in giovane etˆ (16 anni) ed al rifiuto del padre di riconoscere il proprio figlio e di sposarla. © Elio Germani
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storie dai sud

l Messico ha la margarita, Cuba il mojito, il Brasile la
caipirinha , la Jamaica il planterÕs punch, le Hawaii il

mai-tai, New York il manhattan, il Kentucky il mint julep,
Roma il negroni, e cos“ via. Sono tutti cocktail popolari,
creati nei luoghi dÕorigine, tuttavia soltanto uno • stato
onorato del giorno nazionale sul calendario.

Si tratta del pisco sour del Per•. LÕequilibrata miscela del
pisco - il brandy dÕuva peruviano
primitivo con succhi dÕagrumi
dolcificati e emulsificati - ha rice-
vuto un tale riconoscimento e
apprezzamento dal governo pe-
ruviano, nel 2003, che il primo sa-
bato di febbraio • stato scelto co-
me giorno in cui onorarlo in tutto
il Paese.

Gli abitanti di Lima si sono sempre
contraddistinti per la loro abilitˆ
nel creare miscele a base di pisco.
Giˆ nel 1791 il giornale Mercurio
Peruano scriveva che tra le bancarelle della plaza de toros
de Acho si vendeva un potente ponche a base di pisco che
Òsarebbe funesto in un altro Paese meno moderato di
questoÓ.

Verso il 1860, quando le autoritˆ di Lima proibirono la
vendita di pisco nella piazza a causa delle frequenti risse
- alcune mortali - che scoppiavano tra gli spettatori, i creativi
abitanti di Lima iniziarono a vendere miscugli di liquore
con altri nomi fantasiosi come Òorzo con pignaÓ, Òacqua delle

neviÓe Òle sortiÓ, cosa che non parve importare alle autoritˆ.
Tuttavia, chi colse davvero nel segno fu uno statunitense
nativo dellÕUtah e residente in Per• dal 1903.

Il pisco e le sue miscele primitive si diffusero a macchia
dÕolio nel Pacifico a seguito dellÕindipendenza del Per•
dalla Spagna nel 1821, quando il Callao - il porto di Lima
- e gli altri porti peruviani si aprirono per la prima volta al

commercio internazionale. Cos“ il
pisco giunse fino a San Francisco,
California, nel 1839, dove alla fine
di questo secolo era giˆ nata una
popolare bevanda chiamata pisco
punch. Questo ponche, inventato
da uno scozzese di nome Duncan
Nicol, era un intruglio sofisticato a
base di pisco tipo Italia, pigna
hawaiana, acqua distillata, succo
di limone messicano e sciroppo di
gomma arabica. La sua fama fu
incomparabile fino al 1919, quan-
do chiusero tutti gli stabilimenti di

vendita di liquore degli Stati Uniti a causa della legge
restrittiva di quellÕanno. La sua notorietˆ era tale che la
morte di Nicol, avvenuta il 9 febbraio 1926, fu una notizia
apparsa in prima pagina nei quotidiani di San Francisco.

Nel momento in cui la popolaritˆ del pisco punch di San
Francisco era allÕapice, Victor V. Morris dellÕUtah and˜ in
Per• a lavorare nelle ricche miniere dÕargento del Cerro de
Pasco, cittˆ situata a 300 chilometri da Lima e a 4.380 metri
sopra il livello del mare. é l“ che Morris inizi˜ a sperimentare

Scritto appositamente per Caposud da Guillermo L. Toro-Lira* (Per•) ©2010
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LÕunico cocktail al mondo a cui • stata
dedicata una festa nazionale

Per•: storia del Pisco Sour

La ricetta classica di questo tradizionale cocktail peruviano, basato sul Pisco Quebranta •:
3 once1 di pisco, 1 oncia di succo di lime verde (ormai presente in moltissimi supermercati
anche in Italia), 1 oncia di sciroppo di gomma (lo si pu˜ preparare in casa in questo modo:
sciogliere in un pentolino 5 tazze di zucchero in due tazze dÕacqua bollente. Continuare per 10
minuti a fuoco lento fino al totale scioglimento. Lasciar raffreddare e colare. Si ottiene quasi
un litro di sciroppo), 1 chiara dÕuovo, 6 cubetti di ghiaccio e 1 o 2 gocce dÕamaro dÕangostura.
Mescolare questa combinazione in uno shaker. LÕamaro serve per la decorazione finale. Se si
usa il frullatore, frullare tutti gli ingredienti per un minuto, tranne la chiara dÕuovo, da aggiungere

alla fine, rifrullando per altri 5 secondi. Questa ricetta sarˆ ancora migliore potendo utilizzare due qualitˆ di pisco:
uno puro classico e lÕaltro aromatico.

Installazione rappresentante la produzione del Pisco peruviano.

© AndrŽ Ramirez

NOTE ¥ 1 Standard di misura americano: 1 oncia equivale a 28,35 gr circa

per la prima volta le miscele a base di pisco per soddisfare
gli assetati minatori statunitensi, molti dei quali erano di
San Francisco.

PoichŽ la pigna e altri ingredienti erano cari e difficili da
procurare nella alta e fredda regione di montagna del Cerro
de Pasco, Morris adatt˜ una semplice ricetta del whiskey
sour dellÕepoca, del succo di limone - ingrediente che si
trovava in abbondanza nelle alture minori della valle del
Rimac - e zucchero, sostitu“ il whiskey col pisco e lo chiam˜
pisco sour. Morris ottimizz˜ il miscuglio con il limone peru-
viano, fatto di componenti acidiche uniche.

Nel 1916 Morris emigr˜ a Lima dopo aver vissuto per
tredici anni a Cerro de Pasco e apr“ il Morris Bar nel Jir—n
de la Uni—n, nel pieno centro della cittˆ. L“ inizi˜ ad assu-
mere e formare baristi del posto. In pochi anni divent˜
uno dei bar pi• popolari di Lima, frequentato per lo pi•
da visitatori stranieri di lingua inglese che erano di pas-
saggio per Lima e che facevano affari con altri Paesi
sudamericani, specialmente col Cile.
In questo decennio Morris fece progredire la ricetta ag-
giungendovi la gomma arabica e convincendo un farma-

cista di Lima a procurargli gli sciroppi necessari al composto.
La popolaritˆ del pisco sour aument˜ e negli altri stabili-
menti di Lima cominciarono ad apparire le prime imitazioni.

Nel 1925 venne inaugurato il lussuoso Gran Hotel Bolivar
situato a poche decine di metri dal Morris Bar. Due anni
dopo fu la volta del moderno Lima Country Club. Entrambi
gli hotel avevano bar di prima classe, il che comport˜ un
significativo calo nel flusso dei clienti al Morris Bar.

Alcuni anni prima Morris aveva assunto un giovane di
sedici anni nativo di Chincha Alta Ica, chiamato Mario
Bruiget. Col passar del tempo questo ragazzo divent˜ il
suo pupillo e si dice che nel fare i cocktail raggiunse
unÕabilitˆ senza eguali. Nel 1928, Morris si ammal˜ e deleg˜
diverse operazioni al suo giovane assistente. Durante questo
periodo Bruiget si mise a sperimentare la ricetta del pisco
sour e cre˜ delle variazioni, tra cui una con lÕalbume
dellÕuovo.

V’ctor Morris mor“ a Lima lÕ11 giugno del 1929, vittima di
cirrosi. Pochi mesi prima aveva messo il Morris Bar in ban-
carotta volontaria. Nel dicembre di quellÕanno sua moglie

Sfilata durante la giornata nazionale del Pisco Sour. © http://enperublog.com
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